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Londra, Berlino, Zurigo: movimenti diversi, una domanda comune? 

Perché bruna Kurona dei «ovari 
Per il 2 agosto Bologna ospiterà rappresentanti di organizza­

zioni giovanili europee mentre il vecchio continente è scosso da 
nuove tensioni sociali che hanno differenti cause, obiettivi, cul­
ture — Protagonista però è sempre l'ultima generazione che 
mentre in Inghilterra combatte il «pugno di ferro» del governo 
conservatore, in Germania, Svizzera, Olanda risponde alla crisi 
dello Stato abbandonando vecchie ideologie del '68 — Il proble­

ma della casa e del lavoro mentre intorno alle metropoli sorgono 
nuovi ghetti di immigrati — Società prese nella contraddizione 
tra la marcia inarrestabile delle nuove tecnologie e le conse­
guenze delle restrizioni della spesa pubblica per i servizi — Che 
sbocchi possono avere queste rivolte? — Dice Rita Hermanns, 
ospite del Comune emiliano: «Il terrorismo è il nostro nemico 
perché vuole impedirci di organizzarci su delle battaglie reali». 

• Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Quanto pesano le po­
lemiche di queste settimane? A oc­
chio e croce un chilo, un chilo e 
mezzo In carta da fotocopie. Ed è 
soprattutto il «Resto del Carlino» a 
fare da zavorra. Corsivi, editoriali, 
fondi, cronache e commenti: una 
cartella piena. Eccola lì, sul tavolo. 
Rita Hermanns, giovane rappresen­
tante di quella «Alternative Liste» 
che recentemente ha portato nove 
deputati al Parlamento di Berlino, 
ce l'ha proprio davanti agli occhi, 
ponderoso omaggio di un'ammini­
strazione comunale che, tra altri 
più essenziali servizi, non lesina a-
gll ospiti stranieri una «completa 
Informazione» su tutto ciò che ri­
guarda Il prossimo convegno. 

«L'hai letta?». 
*Ci ho provato». 
«E che te ne pare?». 
•Non ci ho capito nulla, non mi ri­

guarda». 
Beata lontananza. Tra 1 molti ov-

vll svantaggi, essa può offrire, In de­
terminate circostanze, incompara­
bili privilegi. Il diritto, ad esempio, 
di Ignorare la «carmelobenefobla» di 
quel tal consigliere democristiano. 

E allora si può andare subito alle 
cose serie, vere, al cuore del proble­
mi che autenticamente animano la 
scadenza di questo 2 agosto. Il ter­
rorismo, 11 suo significato in un'Eu­
ropa che cambia. E poi i giovani, le 
loro idee, i movimenti che nascono, 
si Inabissano e riaffiorano all'im­
provviso, come fiumi carsici. A Ber­
lino, Zurigo, Amsterdam, Londra. 
E, sullo sfondo, i sussulti di una vio­
lenza spesso ambigua, indecifrabi­
le, un breve viaggio lungo il quale 
abbiamo Incontrato qualche affini­
tà e molte diversità. Un piccolo an­
ticipo del «nuovo» e del «difficile» 
che entrerà in gioco nel prossimo 
Incontro d'agosto. Vediamolo. 

Innanzitutto: perché a Bologna? 
Rita sorride, si schernisce. Dice che 
manca da un mese da Berlino, che 
non ha direttamente partecipato al­
la discussione sul «si» al convegno di 
Bologna. E tuttavia, aggiunge, i 
perché le sembrano owii: «Per com­
battere il terrorismo nero che uccide 
dovunque, anche da noi. Dopo Bolo­
gna c'è stato Monaco, la strage dell'o-
ktoberfest. Perché vogliamo ricordare 
i morti dicendo sì alla vita, al diritto 
di ritrovarsi, di stare assieme e con­
frontare le proprie esperienze. Sì, an­
che facendo musica rock. E' una for­
ma di linguaggio nuovo, un modo di 
impegnarsi, di fare politica. Non tutto 
il rock, certo, se la manifestazione si 
riducesse ad una parata di divi, di 
grossi nomi, sarebbe un fatto consu­
mistico. Anche in Germania sono 
molto diffusi questi tipi di manifesta­
zione. Li chiamiamo "rock contro la 
destra", proprio così: 

E il terrorismo «rosso»? Germania 
ed Italia hanno vissuto esperienze 
in qualche modo analoghe. 

«Credo invece che ci siano molte 
differenze; dice Rita. Ed ha ragione. 
Differenze che, con ogni probabili­
tà, non nascono soltanto dalla og­
gettività dei fatti, dalle diversità nei 
tempi e nei modi di sviluppo del fe­
nomeno. L'analisi della «Alternati­
ve Liste» resta per molti aspetti 
•molto al di là» della stessa autocriti­
ca di Horst Mahler. Anche di questo 
si dovrà discutere nel convegno. 

Una foto dei recenti scontri per la casa a Berlino 

Parlano gli «alternativi» tedeschi 

«Non basta 
più lo Stato 

che ci assiste» 
«So che in Italia U terrorismo "ros­

so" continua ad uccidere. Anche in 
questi giorni. Ma da noi è diverso. 
Quando la "Alternative Liste" si è 
formata nel '78, in Germania il feno­
meno si era già consumato, bruciato 
dai suoi stessi delitti, ti problema per. 
noi era allora quello di combattere gli 
effetti che le degenerazioni del terro­
rismo avevano avuto sulla qualità 
della democrazia tedesca. Spesso i no­
stri avversari ci invitano a "prendere 
le distanze" dal terrorismo di sinistra. 
Ma noi rispondiamo: non abbiamo bi­
sogno di farlo. Siamo contro la lotta 
armata, siamo una cosa diversa, non 
dobbiamo differenziarci da nulla. E 
per batterlo davvero cerchiamo anche 
di parlare di problemi concreti, più. 
importanti, più autentici». 

Quali problemi? La casa, dice Ri­
ta, l'ecologia, il nucleare, le donne, il 
lavoro ai giovani, la «germanizza­
zione» degli immigrati, l'autoritari­
smo del potere, la corruzione, i mis­
sili, il riarmo, la pace. La lista «è» 
tutte queste cose, nasce e cresce at­
torno ad esse, una per una e tutte 

assieme. Fatti, problemi concreti, 
una politica il cui unico elemento 
connettivo sembra proprio essere 
un pragmatismo esasperato, appa­
rentemente incolore. 

•Non è un difetto — dice Rita — è 
la nostra forza. Noi nasciamo là dove 
muoiono le ideologie del '68, rimettia­
mo insieme quello che l'ideologia ave­
va diviso. Cento gruppi a litigare su 
come fare la rivoluzione senza nessun 
rapporto con le cose, con la gente, e 
poi la disillusione, il "riflusso", come 
lo chiamate qui in Italia. Noi invece 
rinasciamo sulle cose, soltanto su 
quelle. Diamo espressione politica a 
fenomeni che negli anni '70 hanno 
lentamente scavato nella realtà socia­
le berlinese: le comuni di giovani, i 
gruppi femminili, le occupazioni di 
case, il movimento per la pace. Abbia­
mo scoperto che vale molto più dire ad 
una persona: "guarda questa città di­
visa in due, pensa a quello che succe­
derebbe se scoppiasse la guerra", 
piuttosto che affliggerla con Mao o 
Lenin». 

Ma non siete passati da un ecces­

so all'altro, dai cieli dell'ideologia 
alla indeterminatezza di un pra­
gmatismo senza progetto? 

•No, noi crediamo nel progetto. 
Progetto e non modello. £ il progetto 
non può che nascere dalle esperienze 
di lotta. E le esperienze si fanno sulle 
cose concrete. Una per una con tutti 
quelli che, volta a volta, ci stanno». 

Credi che anche altri movimenti 
giovanili europei si muovano lungo 
questi binari? 

*Non lo so. Ad Amsterdam ed a Zu>-
rigo si battono per la casa, come noi. A 
Londra succedono cose che è ancora 
difficile inquadrare. C'è sicuramente 
un sottofondo comune che è la condi­
zione metropolitana, la crisi delle for­
me di convivenza con tutto U suo re­
troterra di ingiustizie e di violenza. 
Per questo è importante incontrarsi, 
conoscersi. Per questo è importante 
Bologna...: 

Che altro? Rita, con teutonica 
meticolosità, ha compilato, in un 
palo di cartelle, una scheda di pre­
sentazione del suo movimento. Pro­
viamo a scorrerla. Alcune annota­
zioni potrebbero apparire generiche 
o ingenue: il riproporsi, ad esemplo, 
del dilemma «parlamentarismo sì, 
parlamentarismo no», oppure frasi 
del tipo: «Non vogliamo il potere, 
slamo contro il potere». Ma attenti, 

Suesta genericità e questa ingenul-
1 hanno pur sempre conquistato, 

non più di qualche settimana orso-
no, il consenso del 7,4 per cento dei 
cittadini di Berlino. Un fatto im­
pensabile. , " - ' - - • . - . - - •• 

«Attorno alla battaglia per la casa 
— dice Rita — abbiamo aggregato 
forze nuove, con fatti straordinari, fi­
no a qualche tempo fa inconcepibili. 
Pensa che tra gli occupanti c'è persino 
un collettivo di donne turche. Donne 
sole che hanno lasciato i propri mari­
ti. Ma non solo. Sulla casa noi abbia­
mo seguito la linea deW'instandbese-
tzung cioè "tutto un programma":. 
occupare per riadattare, per salva­
guardare i vecchi quartieri che la spe­
culazione vorrebbe spazzar via. Ab­
biamo invitato anche i genitori, i cit­
tadini della Berlino moderata. Abbia­
mo detto loro: questo è quello che vo­
gliamo fare. Vedete che non siamo 
terroristi, d'hanno capiti. Oggi c'è. 
anche un collettivo dei "genitori degli 
occupanti" che si riunisce regolar­
mente». Tornano in merite le imma­
gini del *68 berlinese. Le grandi ma­
nifestazioni di studenti che attra­
versavano una città deserta, spet­
trale, e alle finestre gente che grida­
va paonazza, gonfla d'odio: fuori i 
rossi, al di là del muro, al di là del 
muro... - T -

Ultima domanda: vi considerate 
un movimento anticapitalista? 

•Sì, è un dato che appartiene alla 
nostra storia, anche se non lo abbiamo 
scritto da nessuna parte. A che servi­
rebbe, del resto? Certo in qualche mo­
do i nostri successi politici hanno 
marciato più in fretta della nostra e-
laborazione. Siamo in un Parlamento 
e non sappiamo ancora se sia giusto 
starci, e siamo in una città ora retta 
dalla CDU. Dobbiamo pensare, discu­
tere, capire. In Europa ci sono i nuovi 
movimenti, c'è la Francia socialista, 
c'è l'eurocomunismo. Tante diversità 
da mettere a confronto. E la strada da 
fare è la più lunga di quanto si pensi». 

Massimo Cavallini 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Non era certo 
l'apocalisse, anche se l'im­
patto immediato delle noti­
zie sembrava inteso a sugge­
rire proprio questo. Ancora 
una volta l'Inghilterra non 
è venuta meno alla sua ca­
pacità di sorprendere tra­
smettendo, in un momento 
particolarmente signifi­
cativo, una serie di immagi­
ni sensazionali, contraddit­
torie, sconvolgenti. Non si 
tratta di «teppismo». Alla 
base ci sono grossi fatti eco­
nomici, sociali, civili; vistosi 
contraccolpi demografici, 
non tanto sul versante raz­
ziale, quanto su quello del 
boom delle nascite nei primi 
anni '60. Fa il suo ingresso 
in scena una nuova genera­
zione che non trova risposta 
positiva alle sue pressanti 
domande. 

E' un territorio umano 
pressoché sconosciuto, non 
solo per chi lo guarda dal di 
fuori e non lo comprende o 
lo respinge. Ma anche a chi 
vi sta in mezzo, ad occhi 
chiusi, sènza interrogativi 
ed orizzonti riconoscibili. L' 
attesa si dilata se il futuro 
regredisce. Sembra non es­
serci molto al di là della sod­
disfazione delle esigenze 
pratiche più vicine. La sod­
disfazione più fugace di un 
benessere sognato sulle spi­
re delia musica o della «can­
na». Lo smanioso insegui­
mento della «cala inarriva­
bile dei consumi monetari. 
E un muro apparentemente 
refrattario al linguaggio 
tradizionale della politica. 
Rimane praticamente ina­
scoltata anche la fraseologia 
di quelli più vicini al «movi­
mento»: l'attivismo delle 
frange politiche più estreme 
continua infatti a nebuliz­
zarsi attorno a questo come 
la risacca in un grande ma­
re. Vale solo, nei momenti 
caldi, la lotta — qui e ora — 
contro i rappresentanti del­
l'autorità, per autodifesa, so­
lidarietà di gruppo genera-

. donale o etnico, sfida e ri­
bellismo.' 
- Questo turbine di violen­

za ha lasciato il segno, ma 
ora il polverone va diradan­
dosi, si comincia a decifrar­
ne il messaggio più vero. Un 
tempo, la sede tradizionale 
del «disordine» era il nord-
Irlanda dove 12 anni di ten­
sione ininterrotta possono 
aver in qualche modo assue­
fatto ad un fenomeno ende­
mico senza tuttavia riuscire 
a farne dimenticare tutta 1' 
eccezionalità. Possibile che, 
da un giorno all'altro, ci si 
debba abituare alla trasposi­
zione di uno scenario analo­
go, il trasferimento di un re­
gime d'eccezione, anche sul 
territorio di casa, dietro l'an­
golo di strade fino a ieri rite­
nute sicure? Ecco il primo, 
serio, interrogativo che si è 
fatto largo tra ì tuoni ed i 
fulmini che si agitavano sul 
proscenio. 

Se un effetto teatrale va 
ricercato, non c'è bisogno di 

Il fallimento della Thatcher 

La prima 
ribellione 

della nuova 
povertà 

andare oltre le cifre negati­
ve che due anni di gestione 
conservatrice hanno contri­
buito ad accumulare sul pa­
norama nazionale. 

È come un rendiconto 
passivo, una cambiale in 
scadenza. Ci sono tre milio­
ni di disoccupati e la cf ra an­
drà aumentando. A meno di 
una «svolta», la recessione i 
Inghilterra continuerà — 
dicono le proiezioni statisti­
che — anche quando la cur­
va dell'attività economica a-
vrà preso a risalire in altri 
paesi. Il numero delle case 
popolari ih costruzione è il 
più basso di, tutto' il dopo­
guerra. Il volume degli inve­
stimenti sociali è stato dra­
sticamente decurtato. Il 
prezzo dei servizi pubblici è 
alle stelle. Imposte e tariffe 
sono insostenibili. Inutile ri­
chiamare nel dettaglio un 
quadro che è già noto. Una 
osservazione, però, vai la pe­
na di ripetere: con tanto par­
lare che si è fatto sulla «crisi 
dello Stato assistenziale» sa­
rebbe forse giusto riflettere 
meglio sul tipo di assisten­
zialismo inerte (al puro sco­
po dì mantenere la massa 
crescente espulsa dal ciclo 

Eroduttivo) che è andato al­
ligandosi, proprio sotto i 

conservatori, contraddicen­
do clamorosamente le tanto 
conclamate ' premesse di 
contenimento della spesa e 
di risanamento finanziario. 
11 gioco delle illusioni, il 
chiaroscuro impressionisti­

co, non si limitano a quel 
che avviene nelle vie cittadi­
ne fra punk e rasta, skin-
heads e indiani, etichettati 
tutti come hoolingans: ribel­
li senza causa. Anche le im­
magini più attentamente 
coltivate soffrono di usura. 
E più di tutte, in questo mo­
mento, quella personale del­
la Thatcher. Il Times di ieri 
titolava: «La signora di ferro 

. soffre la fatica dei metalli?». 
Ai conservatori invece 

~~ piace parlare di «complotto 
e sedizione». Il termine più 
frequentemente usato- in 
questi giorni è riot: tumulto, 
sommossa, sollevazione e or­
gia di violenza. Ben altre, 
tuttavia, sono le radici di 
questa riscoperta «riottosi­
tà» del sociale. La fascia fra i 
sedici e i diciannove anni è 
di due milioni e mezzo in In­
ghilterra: più del trenta per 
cento di quelli che lasciano 
la scuola dell'obbligo non 
trova occupazione e solo un 
venticinque per cento può 
seguire i corsi di addestra­
mento. Anche il venti per 
cento dei laureati e diploma­
ti, comunque, è costretto a 
rimanere inattivo. La ri­
strutturazione selvaggia 
messa in atto dai conserva­
tori ha distrutto senza alter­
nativa milioni di posti di la­
voro nell'industria manifat­
turiera. «La marcia delle 
nuove tecnologie è implaca­
bile», dicono gli esperti neo-
liberisti governativi. Ma va­
cilla, anche in loro, la fidu­

cia nella capacità magica 
che il mercato capitalista a-
vrebbe, eventualmente, di 
«risolvere tutti i problemi». 
L'ideologia della Thatcher 
cade a pezzi. La sua politica 
ha perso di credibilità. 

Il dramma di mezza esta­
te, che ha colpito i centri in­
glesi, visto alla tv, il primo 
giorno, poteva anche appa­
rire una guerra fra bande, 
un rigurgito razzista. Poi si è 
parlato di «rivolta dei neri». 
Quando anche questa Inter» 

firetazione non ha retto, si è 
atto d'ogni erba un fascio 

gridando: «Vandalismo», 
«criminalità diffusa». Ma I' 
insoffere nza, la frustrazio­
ne e la collera riguardano 
indifferentemente (bianchi 
e colorati) tutti i ragazzi alla 
vana ricerca del primo lavo­
ro. I «ghetti» sono neri solo 
perchè aree depresse, dove 
la disoccupazione per la fa­
scia generazionale interes­
sata sale al cinquanta per 
cento. Qui si annidano tutti 
i nodi controversi, più oscuri 
e più complessi, che caratte­
rizzano la gestione della cri­
si sotto l'egida conservatri­
ce. La mancata integrazione 
non riguarda solo i tre mi­
lioni di «immigrati dal Com­
monwealth». È nata una 
nuova povertà, il disimpiego 
giovanile è strutturale, sta 
assumendo cioè i connotati 
che da molto tempo riveste 
negli USA. E malgrado il 
frettoloso correre ai ripari, i 
conservatori non hanno ri­
sposta valida a questo ordi­
ne di questioni da cui dipen­
de il futuro della società in­
glese. 

L'unica immagine del fu­
turo che penetra nei quar­
tieri periferici spesso non va 
oltre quella del biliardino e-
lettronico con gli Space In­
vadere. Qualcuno ormai 
parla degli agglomerati da 
«quarto mondo» accampati 
sul limite delle città inglesi, 
ad un passo da una ricchez­
za a circuito chiuso che ema­
na da fonti trans nazionali e 
premia il centro finanziario 
e degli affari, il commercio, 
gli strati del terziario, e i ceti 
medi, ma condanna zone 
sempre più vaste all'emargi­
nazione. Le prospettive sono 
allarmanti, anche il partito 
conservatore è diviso, forza­
to a criticare l'effettivo «e-
stremismo» del modello di 
ricomposizione economico-
sociale thatcheriano. 

L'altro giorno, alla Came­
ra, il portavoce laburisa Hat-
tersley ha affermato: «Il no­
stro compito non è di scon­
figgere la sedizione per le 
strade, ma quello di elimina­
re le cause concrete che pos­
sono farla insorgere». L'In­
ghilterra ha pagato un prez­
zo eccessivo per l'inaccetta­
bile piano di «razionalizza­
zione» che la Thatcher porta 
avanti da anni sulla falsari­
ga di una logica multinazio^ 
naie. Le conseguenze sono a-
desso, all'improvviso e 
drammaticamente, allo sco­
perto. Ma le forze d'opposi­
zione si battono per un nuo­
vo indirizzo economico ma 
sono anch'esse davanti a 

Eroblemi non indifferenti: 
i protesta che sale dalle 

strade (in forme aberranti e 
condannabili) non ha canali 
d'espressione, i coloranti 
troppo a lungo sono, rimasti 
ai margini senza effettiva 
rappresentanza politica, il 
circolo vizioso della crisi fi­
scale attanaglia (come a 
Londra) le amministrazioni 
locali che vorrebero rispon­
dere alla crisi dei ghetti, il 
tasso di democrazia minac­
cia di abbassarsi insieme a 
quello della produttività so­
ciale. Bisogna che il laburi­
smo dimostri di saper anda­
re al di là della denuncia del 
thatcherismo. 

Antonio Bronda 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — Un viaggio a ri-
. troso, una rivisitazione del no­
stro passato, un incredibile 
campionario di tutto U 
«kitsch» italuino dal dopoguer­
ra ad oggi. Ed ancora: rutilan­
te spettacolo, sequenza inter­
minabile di 'flash-back» im­
mobilizzati nella reale concre­
tezza dell'oggetto (manichino, 
vestito, giornale, manifesto, 
macchina), ammiccamento 
talora ironico tal'altra sarca­
stico alle debolezze, i «tic», le 
fantasie e le modeste ambizio­
ni di almeno due generazioni 
idi italiani 

La mostra della Biennale di 
Venezia sul 'consumo cultura­
le - una storia degli italiani dal 
1945 ad oggi» è tutto questo, e 
altro ancora. Nei quattromila 
metri quadrati del padiglione 
Italia ai Giardini si trova più 
di quanto possa sperare U più 
accanito adoratore del feticcio, 
il collezionista appassionato. U 
nostalgico inseguitore di me­
morie e di immagini del tempo 
andato. Possiamo accennare 
ad una piccola sommaria cer­
nita di «pezzi»: la «Vespa», il 
primissimo piccolo scooter col 
quale l'industria italiana ri­
proponeva al mondo la sua 
fantasia creativa subito dopo 
la guerra; la bicicletta Bianchi 
con la quale Coppi vinte U 
campionato del mondo del 
1953 a Lugano. Maglie rosa e 
iridate. E una maglietta di la­
na di Gino Bartali, chiusa in 
una teca come una reliquia. I 
cassoni di legno nei quali un 
televisore era incorporato in 
un apparecchio radio tradizio­
nale (non v'era molta fiducia 
nella possibilità del nuovo 
mezzo di soppiantare la cara 
vecchia radio). La gloriosa 
•Alfetta» rotta, campione del 
mondo di formula I nel 1950 
con Nino Farina. I grandi ma-

Come eravamo: ce lo dice una mostra a Venezia 

Dammi un tv color, 
lascerò la Topolino 

La mitica cTopofino*, uno statua-symbol prima dea/avvio della 
motorizzazione di massa. Sotto al t i tolo: Comincia Tara degli 
•lattrooomaaUti. G Ì abiti da sposa • i pretenziosi cappellini da 

una pretesa di opulenza 

Porta Ponete ricomposta nel­
la dimensione intellettualisti­
ca della Biennale? Al contra­
rio. La mostra è ordinata se­
condo una logica rigorosa, con 
una sua scansione spettacola­
re (l'allestimento è dello sce­
nografo Luciano Damiani) in 
cui l'effetto-teatro è delibera­
tamente coluto, proprio per­
ché il visitatore debba sentirsi 
protagonista. Spiega Marino 
Livclsi, il sociologo milanese i-
deatore e curatore (insieme a 
Roberto Guiducci e Gabriele 
Calvi) di questo «progetto spe­
ciale I9SI» della Biennale: «Noi 
abbiamo cercato di proporre 
delle idee: in modo da consen­
tire la proiezione individuale 
di ciascun visitatore, e da la-

nifesti in cui un cameriere os­
sequioso domanda: 'Formag­
gio, signore?» e fui risponde 
«SI, Pastorella», preludio di un 
consumismo dietro all'angolo. 
E gli ingombranti frigoriferi 
della prima generazione, i 
cappottarli larghi, gli incredi­
bili cappellini a tese amplissi­
me con cui le signore della me­
dia borghesia contraddistin­
guevano la loro eleganza. E 
centinaia di •locandine» di 
film dagli inverosimili titoli-
Piccola santa. Ripudiata, Ven­
dicata, Disonorata, Peccato. 
Tormento, Pietà per chi cade... 

Insomma, un gigantesco 
«bric-a-brac», un'accozzaglia 
di vecchie inutili cose, una 

La Biennale 
propone 

una carrellata di 
oggetti e immagini 

de! consumo 
culturale 

dal '45 ad oggi 
La maglietta 

di Bartali 
e la bicicletta 

di Coppi 
sciargli confrontare quanto 
vede con quanto, a suo tempo, 
quell'oggetto ha significato 
per lui». 

Ma quali finalità, quali sco­
pi si propone la mostra? Dice 
ancora Marino Livolsi: «Quel­
le del titolo. Una storia degli 
italiani dal '45 ad oggi. Noi 
manchiamo di memoria col­
lettiva. Lo spessore del nostro 
ricordo non va oltre i cinque 
anni. Bombardata dai mass-
media, la gente vive il quoti­
diano. Non conosce, o non 
rammenta, i fatti attraverso i 
quali è cambiata la vita del 
Paese. Quanti giovani sanno 
capire il senso dei titoli dei 
giornali dedicati alla guerra 

fredda? O sono in grado di dire 
chi erano Togliatti, De Gaspe-
ri, Einaudi, Nenni? Vedere co­
me vestivamo, quali canzoni ci 
piacevano, che film andavamo 
a guardare, il tipo di propa­
ganda da cui ci lasciavamo 
guidare, forse oggi potrà far 
sorridere. Eppure da II siamo 
passati, per diventare ciò che 
ora siamo». 

Trentacinque anni dunque 
raccolti in quattromila metri 
quadrati di sparto, un percor­
so lunghissimo (per visitare la 
mostra ci vuole un minimo di 
u^ora e mezzo, una media di 
tre-quattro ore), «candito cro­
nologicamente in tei periodi 
Ciascuno è illuminato da («ci 

diverse, via via più chiare o 
più scure, più «ansiogene* o 
gratificanti. Nel primo cadono 
le quinte della guerra, con im­
magini di distruzione. Compa­
re la prima •Vespa», il gram­
mofono col •boogie-woogie». E 
gigantografie dei primi comi-
ri, delle manifestazioni, di Ro­
mita che proclama la vittoria 
della Repubblica. Già, chi ri­
corda che l'Italia è diventata 
Repubblica in seguito ad un 
•referendum»? 

L'Italia rapidamente cam­
bia. Si arriva al periodo della 
•600», di papa Roncalli, degli 
elettrodomestici, della prima 
esplosione di un consumismo 
sostenuto, quoti imposto da 

nuove tecniche: le campagne 
pubblicitarie, di cui vediamo 
smontati i meccanismi. Si pro­
cede così ai periodi successivi, 
quelli dello spon-spettacolo, le 
coppe intercontinentali vinte 
dal Milan, gli studi mobili del­
la Rai montati su una Fiat 
1300. E la speculazione edilizia 
sulle città, la crescita dell'in­
dustria del fotoromanzo. Fino 
all'irrompere improvviso nel­
la vita del nostro Paese della 
contestazione, i primi, oscuri, 
allarmanti segni della violen­
za che non ci ha lasciati più. 
Ma anche il ritorno di questi 
ultimi anni al •buonsenso», do­
minato dall'impeto della pub­
blicità, della televisione. Con 
una rivincita finale, quella 
dell'umorismo, l'esplosione 
dissacratoria del Male, con il 
busto di Andreotti, i famosi 
falsi dette prime pagine di tan­
ti quotidiani. 

Dove sì esce? La storia, na­
turalmente, non finisce. Non 
tappiamo cosa abbiamo da­
vanti E perciò per lasciare la 
mostra bisogna entrare in un 
labirinto, buio, illuminato dai 
lampi di luci psichedeliche. 
Dentro il labirinto ritroviamo 
le minacce, lecontraddizioni, 
le coppie antitetiche della vita, 
della crisi di oggi. 

Così la Biennale ci lascia un 
ultimo messaggio per ram­
mentarci che il futuro è sol­
tanto nelle nostre mani, nella 
volontà nostra di essere prota­
gonisti e non meri consumato­
ri, cittadini e non marionette 
telecomandate dai padroni dei 
mass-media. Proprio prima di 
risbucare all'aperto dall'oscu­
rità del labirinto, leggiamo u-
n'ultima coppia, la possibile 
alternativa: dalla cultura con­
sumata alla creazione colletti­
va. 

Mario Passi 
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